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Prendo spunto da alcune lettere pubblicate sui quotidiani italiani e relativi all'arresto in Francia di ex 
terroristi condannati per gravi reati. In breve la “cosiddetta dottrina Mitterrand” consentiva negli anni 
80 del secolo scorso il rifugio in Francia di esponenti di spicco di cellule estremiste violente purché 
rinunciassero alla lotta armata, anche se si erano macchiati di gravi reati come ad esempio l'omicidio. 
Quelle arrestate nei giorni scorsi erano tutte persone oramai avanti negli anni, sono state subito 
rilasciate, presto la vicenda finirà negli archivi dimenticati di qualche posto di polizia parigino. 

Palese il senso di ingiustizia che quella dottrina emanava, ma dal punto di vista pragmatico bisogna 
dire che funzionò. Certo le persone vicino alle vittime non ebbero mai giustizia, e in qualche modo 
compresero che sarebbero state dalla parte dei perdenti. Prevalse la consapevolezza che non ci 
fossero altri modi per ridurre e porre fine alle violenze di matrice politica o pseudotali in Italia e 
altrove, o magari non era il caso di cercarle altre strade per raggiungere una vera e compiuta 
giustizia.  

Tra le lettere sui quotidiani mi ha sorpreso una sul quotidiano Avvenire. Sta a vedere, sostiene il 
lettore che, se estradate, queste persone avranno pure diritto alle cure mediche, alla pensione, al 
sussidio di disoccupazione in quanto senza reddito sebbene non abbiano mai pagato in Italia un 
solo centesimo di tasse o contributi.  

Alcuni in Francia hanno condotto una vita modesta, per la verità, ma altri si sono perfettamente 
introdotti nel sistema che avrebbero voluto abbattere, e qui stanno le preoccupazioni del lettore. C'è 
chi ha scritto libri, chi ha affrontato una magnifica carriera universitaria, chi si è rifatto una vita in 
grande stile, Parigi poi, mica Clermont-Ferrand a sistemare pneumatici in officina, scomparendo 
dalla vita pubblica. E qui sta la seconda forma di ingiustizia segnalata dal lettore, al di là delle 
osservazioni che si possono fare sul sistema giudiziario e su cosa significhi ottenere giustizia o 
arrivarci vicino ad oltre quarant'anni dai fatti di cui quelle persone si sono macchiate. 

Sono d'accordo che queste persone partecipino a dibattiti pubblici, ma riconoscendo ogni volta le 
proprie colpe e i propri errori, una condanna esemplare se ci pensate ripetere in eterno 
l'affermazione “chiedo perdono”, sono d'accordo che abbiano addirittura il diritto di rifarsi una vita 
ma affrontando un mestiere onesto, che so una vita da idraulico e non da docente universitario 
spendendo magari qualche soldino rimasto attaccato alle mani durante una rapina per sostenere la 
causa. Sono infine d'accordo sul fatto che abbiano accesso ai sussidi, uno dei metodi per mostrare 
loro che la società è più forte, più compatta, non cerca vendetta ma giustizia. 

Ecco, il lettore ha rilevato un dettaglio che la “dottrina Mitterrand” non aveva previsto, ovvero 
l'ipocrisia delle persone coinvolte. Purtroppo, l'ipocrisia non è reato, la facciatosta ed il ridipingersi 
con i camaleontici colori dell'opportunità nemmeno. 


